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IN CAMPO

Antonio Signorini

Roma Qualcuno lo aveva pre-
sentatocome ilcongressodel-
la svolta «a destra» della Cgil.
Quello del cambio di conse-
gne, sia pure differito di qual-
chemese,traGuglielmoEpifa-
ni e un nuovo segretario, Su-
sanna Camusso, che dovreb-
be riportare il sindacato della
sinistra a tutti tavoli delle trat-
tative.Invececisonotutti ipre-
supposti perché il XVI con-
gressodellaCgil,chesièaper-
to ieri a Rimini, sia ricordato
come quello del «tana libera
tutti». Di una deriva politica
senza precedenti per corso
d’Italia, segnata dallo scolla-
mentotragliumoridegli iscrit-
ti e gli orientamenti dei verti-
ci.

Il termometro, come tradi-
zione dei congressi, è stato il
binomio applausi-fischi al-
l’annuncio degli ospiti. Mai
così netti a un congresso con-
federale. I delegati hanno fi-

schiato il ministro del Lavoro
Maurizio Sacconi, che se lo
aspettava. Fischi anche per
Raffaele Bonanni e Luigi An-
geletti, che invece avevano
scommesso su una reazione
diversa,vistocheunodeipun-
ti all’ordine del giorno era
l’unità sindacale. Ovazioni
per Oscar Luigi Scalfaro. «È
unastrana Cgilche osannaun
vecchio democristiano e fi-
schia i segretari di Cisl e Uil. I
miei fischi erano scontati, ma
quelli per le altre organizza-
zionisono più preoccupanti»,
annotavaacaldolostessoSac-
coni. Osservazione, quella
del ministro, che assume an-
cora più peso se si considera
che la platea è stata tiepida
quandoèstatolettoilmessag-
gio del presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano.

Battimano di cortesia persi-
no per Pier Luigi Bersani, se-
gretariodelPartitodemocrati-
co che in questi giorni sta fa-
cendo di tutto per riaccredita-
re il Pd come partito del lavo-

ro. Segni di approvazione più
sentiti e rumorosi per Anto-
nio Di Pietro, che sta facendo
lastessaoperazione.Vera star
dell’assise, un po’ a sorpresa,
il governatore della Puglia e
leader del Sel, Nichi Vendola.

Segni di un orientamento
politico della pancia che non

èquellonédi Epifani nédi Ca-
musso,enonèpiù rappresen-
tabile nemmeno dalla sini-
strainternaalsindacato, sem-
pre più battagliera, di Gianni
Rinaldini e Giorgio Crema-
schi. E che trova semmai una
sponda politica in Antonio Di
Pietro. L’ex pm, che lo sa, ieri

ne ha approfittato, gettando
sale nelle ferite. Ha letto la re-
lazione di Epifani come «un
appello agli altri sindacati e ai
lavoratori di non fare tresca
con il datore di lavoro, con il
governo in questo caso». Poi
si è messo a disposizione, co-
me cinghia di trasmissione al

rovescio, per realizzare il pro-
grammadi Epifani, attraverso
l’iniziativa parlamentare di
Italia dei valori. Una tentazio-
ne forte per i cigiellini in cerca
di punti di riferimento. Anche
perché,dall’altraparte,Bersa-
ni si è limitato a osservare che
«quella di Epifani è stata, una

relazione seria» e ha auspica-
to che tutti mettano al centro
il lavoro, ma «ciascuno nella
sua autonomia».

La relazione del segretario
generale, in realtà, ha un se-
gno diverso rispetto alla lettu-
ra di Di Pietro. Epifani ha fatto
qualche apertura sulla rifor-
ma della contrattazione, che
gli altri sindacati hanno vara-
to con le imprese.

Poi ha proposto un piano
triennale per riportare la di-
soccupazione al 7,5%. Come?
la ricetta è semplicissima:
400milanuovipostinellaPub-
blica amministrazione e altri
300mila,nel privato,consgra-
vi fiscali e crediti di imposta.
Poi un allentamento del patto
distabilitàinterno.Spesapub-
blica, insomma. Un piano da
sindacatopoliticoediopposi-
zione, che di questi tempi, os-
servava l’esponente Pdl ed ex
Cgil Giuliano Cazzola, «sem-
bra dettato da una sindrome
greca».La«viagrecaalsociali-
smo», per dirla con Sacconi.

di Matteo Mion

È notizia che l’enclave rossa
transappenninica minaccia san-
zioni contro i sindaci di capoluo-
go responsabili di aver emanato
ordinanze che hanno consentito
ai negozianti di aprire gli esercizi
commerciali il Primo maggio.
L’iniziativa di libera apertura ca-
peggiatadal giovane primo citta-
dino di Firenze in quota al Pd
MatteoRenzièstataemulatanel-
le Marche, ma l’esecutivo regio-
naledelgovernatoreSpaccavalu-
ta di comminare sanzioni agli
amministratori locali che hanno
trasgredito all’imperativo rosso
di incrociare le braccia. La giun-
ta marchigiana si associa alla
qualificata protesta di commes-
se e Cgil: lavorare il Primo mag-
gio è una bestemmia! Già in tem-
pi di vacche grasse non sia mai
che qualcuno osi tanto e ancor
meno nelle Regioni a vocazione
sindacal-assistenzialiste. Non
ho mai compreso come si possa

festeggiare il lavoro con il non la-
voro e per esorcizzare una simile
demenza ho sempre provveduto
asgambettarenelgiornodellafe-
sta fatidica. Festeggiare l’anni-
versario di matrimonio con
l’amante è da matti: parimenti la
festa del lavoro andrebbe cele-
brataconlagiornatapiùstakano-
vista dell’anno e non con trom-
be,bandiererosse,concertiefiu-
mi di birra. Primo maggio: tutti
un’ora di lavoro in più del solito
in ringraziamento alla dea ben-
data che - insieme alla salute - ci
concedelafortunadiun’occupa-
zione soddisfacente o comun-
que retribuita. In alternativa la si
chiami Festa della Nullafacenza
odella disoccupazionecosì ives-
silli rossi risulteranno più appro-
priati. Al pari del 25 Aprile quan-

do, invece di celebrare gli alleati
liberatori, pochi furbastri occu-
pano non solo la piazza, ma an-
che la storia.

Non bastasse tale assurdità,
qualcuno vuole persino sanzio-
nareisindacichehannoegregia-
mente permesso a chi lo deside-
rava di lavorare: sfregio inusitato

l’olio di gomito per i fannullones
del progresso a parole. Siamo al
ridicolo del ridicolo: i picchetti
per legge imposti dai governato-
ri rossi sospinti dalla Cgil a con-

trastare la libertà di pedalare con
lapropriabicicletta.Lorsignoriri-
mangonoligi alcredo delfancaz-
zismo noncuranti della crisi eco-
nomica e del collasso greco con
le sue gravi ripercussioni sull’in-
tero sistema economico del-
l’area euro. Primum non lavora-
re! Alla faccia del dettato costitu-
zionale che, sempre sotto la det-
taturafilo-rossa,prevedeall’arti-
colo 1 che «l’Italia è una Repub-
blica fondata sul lavoro». «Quel-
lodeglialtri»,ovviamente,sottin-
tendeilsindacatoitaliano:perco-

storo l’erba del vicino è sempre
più verde e il lavoro degli altri è
semprepiùgradito.Nonsiazzar-
dino le maledette partite Iva ad
alzare la serranda il Primo mag-
gio, nemmeno se la bottega di fa-
miglia è al flop, perché il rancio
del compagno d’Appennino non
prevede pane e companatico,
ma l’illusione che le braccia in-
crociatesianounatuteladelladi-
gnità umana. Balle. Un esempio:
a Fano era di scena la rassegna
nazionale di yacht con presenze
da tutta Italia, di conseguenza il

sindaco locale ha intelligente-
mente concesso ai commercian-
ti l’opportunità di tirar su le ser-
rande per sfruttare il massiccio
indottodi visitatori. Manco a dir-

loilprimocittadinoèoranelmiri-
no sanzionatorio della demenza
rossa dell’esecutivo regionale
marchigiano.Stranochelamagi-
straturanonsisiaancorainventa-
ta un reato di derivazione giuri-
sprudenziale: associazione a de-
linqueredistampolavorativo.Ri-
cordate amici dell’Appennino:
lavoropoco,pianoemeglio seal-
trui. Soprattutto mai il Primo
maggio perché, se ci sente chi
sappiamo, rischiate la galera.

www.matteomion.com

Il segretario della Cgil Guglielmo Epifani parla dal palco al con-
gresso della sua formazione sindacale. Quella che si annunciava
come una «svolta a destra» è invece diventata un’occasione per
strizzare l’occhio soprattutto al magma dipietrista. I fischi al mi-
nistro Sacconi e ai leader Bonanni e Angeletti lo testimoniano

FAZIOSI

Una manifestazione
politicizzata

La festa dell’ideologia

LA CRISI DEL SINDACATO

«Caroministro,leimeriterebbelafi-
ne che ha fatto Biagi». La minaccia
anonimaaMaurizioSacconi-appar-
sa su «Corriere.it» a commento di
un articolo sul congresso della Cgil -
ha scatenato il putiferio sulla scena
sindacale.Nonostanteleprontescu-
se di via Solferino per aver omesso il
controllo, l’episodio ha rimandato
il pensiero agli attentati delle Nuove
Br, che anni fa uccisero i giuslavori-

sti Marco Biagi e Massimo D’Anto-
na.
«Non mi stupisco - la reazione del
ministro del Lavoro -: letture allar-
mistiche e ideologizzate circa una
presunta volontà di distruggere i di-
ritti dei lavoratori, spingono menti
deboli a queste conclusioni violen-
te». Sacconi rifugge «l’atteggiamen-
to vittimista», ma invita «la sinistra
politica e sociale a interpretazioni

meno faziose delle posizioni al-
trui».
La solidarietà è giunta immediata-
mente sia dalla maggioranza, sia da
Confindustria, la cui presidente
Marcegaglia ha definito «inaccetta-
bili» le minacce al ministro. Netta
presa di posizione anche della Cgil:
«Ferma e ovvia condanna per le folli
e stupide farneticazioni di un irre-
sponsabile».

Adesso la Cgil studia da partito estremista
Altro che «svolta a destra» e ritorno al tavolo delle trattative: al congresso solo fischi e malcontento sempre più netto
E mentre il Pd si allontana, rimane solo Di Pietro a flirtare con Epifani: «Partiamo da qui per l’alternativa al Cav»

Le giunte rosse pronte a punire
chi ha lavorato il Primo maggio

PUGNO DURO Il governatore

delle Marche contro i sindaci

che hanno permesso agli

esercenti di tenere aperto

ALLEANZA La base del

sindacato è esasperata

L’Idv vede negli iscritti

un serbatoio di voti

Roma Lo avevano annuncia-
to e l’hanno fatto. I sindacali-
sti atipici, lavoratori precari
ed ex dipendenti della Cgil si
sono incatenati ai cancelli
della fiera di Rimini che ospi-
ta il congresso della più gran-
de organizzazione del Paese.
E qualche risultato l’hanno
ottenuto.

Era un piccolo gruppo di
persone, quasi tutti giovani,
che rappresentano una tren-
tina di casi, alcuni dei quali
sonostatiraccontati dalGior-
nale. Slogan scelto dai preca-
ri della Cgil: «Chi non si muo-
ve non può rendersi conto
delle proprie catene. Epifani:
ignorateci adesso!».

Eilsindacatononlihaigno-
rati. Il segretario organizzati-
vo della Cgil Enrico Panini ha
annunciato che l’organizza-
zione sindacale è impegnata
a risolvere, una per una, le si-
tuazioni dei precari che in
mattinata hanno protestato
al congresso dell’organizza-
zione. Anche se, ha precisa-
to, «si tratta di casi molto di-
versi uno dall’altro».

In alcuni di questi casi, ha
ricordato Panini, «abbiamo
chiesto le dimissioni di diri-
genti che avevano detto cose
in contrasto con il loro ruolo,
inaltrici sonodelledivergen-
zefraquellochediconoilavo-
ratori e quello che dicono le
strutture territoriali». Poi un
caso - anche questo segnala-
to dal Giornale -«di un Caf di
Lecce,dovec’èunariorganiz-
zazione della società, con
l’impegnoariassumereilavo-
ratori che sono stati licenzia-
ti». Panini ha poi precisato
che non è possibile fare un
quadro sul precariato nella
Cgil, «perché ogni struttura è
statutariamente autonoma,
anche se esiste un sistema di
ispezioni per far rispettare le
regole».

LA PROTESTA

Ma i precari
di Corso d’Italia
dichiarano
guerra al leader

CONTROSENSO C’è la crisi,

ma è obbligatorio incrociare

le braccia: allora chiamatela

«giornata del fancazzismo»

Sul web Minacce a Sacconi: «Meriti la fine di Biagi»


